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Roma, incastrato dalla vittima Ha consegnato al giudice 
il consigliere Iadeluca un dossier di tredici pagine 

•••'•..••••.••ir-,: ora denuncia i colleghi sui favori mercanteggiati 
col vizio della «mazzetta» dagli amministratori cittadini 

Alla sbarra il politico de 
con la tangente negli slip 
«Pancino me l'ha presentato (...), dicendomi che 
l'aveva mandato l'assessore (...) e che dovevo chie
dergli la solita tangente, 20 milioni. Poi ha aggiunto: 
"Però a Maretta digli che ne abbiamo presi solo 15, 
cosi il resto ce lo spartiamo noi". 11 ricavato veniva 
diviso con gli altri consiglieri». Processo per tangenti 
in una circoscrizione romana. Alla sbarra quattro 
democristiani «incastrati» da un commerciante. 

ANDMA OAIAROONI 

' ( • ROMA. Una storia di tan
genti che si traslorma in un 
gioco al massacro. Il politico 
corrotto, e sorpreso con la 
•mazzetta» nelle mutande, che 
si ribella e racconta. Sergio Ia
deluca, 47 anni, romano, de
mocristiano, ex fanfaniano, ex 
consigliere della XIX* circoscri
zione della Capitale, ha conse
gnato ieri mattina un memo
riale al pubblico ministero 
Leonardo Agueci, proprio 
mentre entrava in aula per la 

prima udienza del processo 
che lo vede imputato con altri 
tre colleghi di partito. Tredici 
pagine dattiloscritte, line di no
mi e di circostanze, di politici 
che attraverso gli «amici» chie
devano tangenti, di voti com
prati e scippati, di minacce. 
Stabilire se il dossier sia atten
dibile o meno sarà compito 
dei giudici della seconda se
zione penale del Tribunale di 
Roma. 

Un breve passo indietro per 

ricordare la vicenda, esplosa 
come una bomba il 20 aprile 
scorso per merito di un aspi
rante commerciante davvero 
caparbio che risponde al no
me di Paolo Pancino. Voleva 
aprire un chiosco bar proprio 
davanti agli uffici della XIX* cir
coscrizione, nel quartiere di 
Primavalle. Ma gli avevano 
chiesto una tangente. E lui s'è 
ribellato, armandosi di regi
stratori e avvisando i carabinie
ri. Sergio Iadeluca è stato arre
stato dai con le duecento ban
conote da centomila lire anco
ra nascoste negli slip. Poi 6 sta
ta la volta del presidente della 
stessa circoscrizione, Cosimo 
Palumbo, del suo segretario, 
Francesco Pellicano, e del pre
sidente della commissione 
commercio, Cianuario Marat
ta. Per trenta giorni sono rima
sti chiusi in carcero. Iadeluca, 
invece, dopo settantadue ore e 
tornato libero. «Certo - si vanta 
-, io ho collaborato con la giu
stizia». 

Il memoriale, dunque. La 
prima parte e dedicata alla sto
ria politica di Sergio Iadeluca, 
da quando, appena quindi
cenne, venne iscritto a sua in-
sapula alla Democrazia cristia
na da un suo cugino. Comin
ciò cosi a collaborare con ti 
partito, lavoretti saltuari, «ap
poggi» concreti alle campagne 
elettorali, al punto che qualcu
no gli promise un'assunzione 
all'Acca. Fu chiamato invece a 
lavorare in una ditta appaltatri-
ce dell'azienda. Ma ottenne la 
simpatia dei tanfaniani e in 
particolar modo dell'avvocalo 
Cesare Cursi, deputato demo
cristiano. "Nel periodo succes
sivo alla morte di Petrucci, l'o
norevole (omissis) mi oflrl 
trenta milioni per entrare a far 
parte della sua corrente, ma io 
rifiutai». Poi, nel magg:o 
dcll'89, la «frattura» con i fanfa-
niani. «Per motivi personali e 
politici - ha dichiarato ieri 
mattina Iadeluca -. Prima del 

congresso romano del partito 
mi avevano fatto delle promes
se che non hanno poi mante
nuto. E io, certo non solo per 
questo, me ne sono andato. È 
stato l'errore della mia vita. Da 
allora ho subito una serie di 
minacce e di avvertimenti. E 
alla fine c'è stata la storia della 
tangente. Non voglio sottrarmi 
alle mie responsabilità. Sape
vo come funzionava il sistema. 
Avrei potuto ribellarmi. Ma se 
non accettavo di fame parte 
mi avrebbero cacciato dalla vi
ta politica. E allora mi sono 
piegato, come tanti, come tut
ti. Ma sono stato vittima di una 
macchinazione. SI, mi sento 
proprio una vittima. E un fes
so». 

[.a vicenda della tangente è 
raccontata con dovizia di par
ticolari nel memoriale. Iadelu
ca ha scritto, tra l'altro: «Panci
no me l'ha presentato (omis
sis), dicendomi che I aveva 
mandato l'assessore (omis
sis) . Mi ha anche detto che do-

La protesta dei commercianti del Lido di Roma 

vevo chiedergli la tangente, i 
venti milioni. Poi ha aggiunto: 
"Però a Maratta (il presidente 
della commissione commer
cio, uno degli imputati, ndr) 
digli che ne abbiamo presi so
lo 15, cosi il resto ce lo dividia
mo". I soldi ricavati con le tan
genti venivano poi distribuiti 
Ira i consiglieri circoscrizionali 

Il processo, che ieri mattina 
ha offerto soltanto una scher
maglia tra gli avvocati delle va
rie parti su una serie di ecce

zioni preliminari, riprenderà 
questa mattina alle 11. Intanto 
un'altra vicenda di tangenti 
approderà in tribunale. Omero 
De Rossi e Giorgio Melini, en
trambi geometri dell'XI* circo
scrizione del Comune di Ro
ma, sono stati rinviati a giudi
zio dal giudice per le indagini 
preliminari. Il loro arresto, nel 
settembre scorso, era stato fil
mato da una tv privata. Il pro
cesso comincerà il 10 dicem
bre. 

Riprenderà domani il processo alla banda di dodici persone che taglieggiava i commercianti dell'Ortofrutticolo 

Quel boss di Taranto, figlio di una città desolata 
È continuato ieri a Taranto il processo a carico della 
gang della zona Tamburi, i 12 accusati di taglieggia
re i commercianti del Mercato ortofrutticolo. Ancora 
in fase preliminare, il dibattimento è stato aggiorna
to a domani. Alle origini della nuova criminalità del 
capoluogo pugliese: una città all'86° posto come 
qualità della vita (1 abitaante su 4 è senza lavoro) e 

' al 4° come morti ammazzati (quest'anno già 51). 

' ' DAL NOSTRO INVIATO " 
MARIA R. CALDERONI 

• H TARANTO. Alle origini di 
Cataldo Catapano, detto "Dicli
no». Da dove viene questo pic
colo boss poco- più che tren
tenne, i capelli lunghi tagliati a 
paggio e l'aria spavalda del 
duro finto-Irriducibile che ieri il 
pm Genoviva, nel ricostruire 
minuziosamente la storia della 
gang taglieggiamee dell'Orto
frutticolo, ha indicato come il 
capo indiscusso e riconosciu
to? è lui - ha illustrato Genovi
va nella seconda giornata del 
processo (poi rinviato a do
mani) - a dare ordini, organiz
zare, dirigere, persino soccor
rere le vedove, quando I colpi 
di pistola lanno uscire qualcu
no dalla scena. Già, di quale 

. Taranto e figlio questo Didino 
Catapano, oscuro proprietario 
di auto di lusso, beni immobili 
e depositi bancari per oltre 
due miliare), nonché capo-rac
ket? 

Antimafia, Rapporto Sica: 
.una (osca «nuova» Taranto 

esce da queste pagine stilate di 
fresco. Una Taranto irricono
scibile e sconciata, che si spec
chia nel degrado delle sue co-
sidette propaggini nuove, invi
vibili dentro la cornice dei pa
lazzoni in vetrocemento, e nel 
dislacimento delle sue terribili 
periferie. 

Una Taranto tutta da pian
gere. «Tornata all'epoca del 
pre-sviluppo, prima degli anni 
60», dicono alla federazione 
Pds. Perchè nel '60 arriva ap
punto il colosso siderurgico e 
la città vive il suo periodo pro
pulsivo, quello deila crescita e 
dell'occupazione. «Oggi siamo 
invece nel mezzo di una crisi 
economica e sociale devastan
te». Chiusa l'espansione di set
tore con il crollo della siderur
gia su scala mondiale: ridotto 
a desolata cattedrale nel de
serto Il porto mercantile che 
pure ha dimensioni europee e 
sul quale si si sono investiti -

Inutilmente - centinaia di mi
liardi; chiusi i cantieri navali: in 
crisi l'arsenale, la città è prati
camente in ginocchio: e dall'U
va, gigante umiliato, vengono 
espulsi nel giro di un decennio 
oltre 18 mila posti di lavoro, 
tremila solo dal 1988 ad oggi». 

Cifre bruttissime. Su 250 mi- ' 
la abitanti, 80 mila sono senza 
lavoro, e 18 mila posti in meno . 
in una provincia di 450 mila 
anime sono un enorme buco, 
mentre si contano a migliala i 
giovani a speranza zero di fu
turo e occupazione. 

È la «nuova» Taranto, ap
punto: all'86mo posto per la 
•qualità della vita» e al quarto 
per i morti ammazzati nella 
guerra di cosca, ultimo ritrova
to degli anni 80. 

Capitolo «Omicidi» del rap
porto Sica, pagina 147. Ecco: 
•La Puglia con gli 85 omicidi 
volontari consumati dal gen
naio al settembre 89 e con 1 
101 dello stesso periodo 90, 
occupa la quatta posizione 
nella relativa graduatoria na
zionale». Nel 1991 i morti am
mazzati sono già 51. e la fero
cia gareggia con quella della 
'ndrangheta, valga per tutte 
l'ultimo selvaggio strminio di 4 
persone nel cuore della Città 
vecchia. 

Tramortita tra i suoi due bel
lissimi mari, calpestata nelle 
sue pur splendide risorse am
bientali, spenta l'agricoltura, a 
terra quella promettente valvo

la dì salvezza che poteva esse
re Il turismo, Taranto oggi è 
una città stretta dalla mala. «È 
in questa miscela esplosiva di 
crisi economica e di disgrega
zione sociale - dice il segreta
rio Pds - che la ramificazione 
della criminalità si irrobustisce. 

^ t t n t o : non. o JMMftUna citta 
omologabile al Mezzogiorno. 
Qui„non-c'è ma**tatAima tra*;1 

dizione 'Storica dl-msedlamen- " 
to criminale. Esso però attec
chisce agli inizi degli anni 80 
su un corpo malato, dentro un 
malessere sociale che fatal
mente ne diventa l'acqua di 
coltura». 

La città scopre il suo roman
zo nero. Le tinte sono quelle 
delle Erinni e delle tragedie 
greche. Muore ammazzato il 
vecchio «papa» Ciccio Basile, si 
uccidono tra loro i fratelli della 
cosca Modeo, figli e figliastri di 
Cosima Ceci, madre luttuosa a 
sua volta assassinata, perisce 
sotto il piombo dei killer a bor
do, come si conviene, della 
sua Brnw, Salvatore De Vilis, 35 
anni, figlio del «mellonaro» già 
a sua volta assassinato ai Tam
buri ed erede del boss Antonio 
Modeo, «Il Messicano»... 
"Insieme agli omicidi cresco
no le società finanziarle - oggi 
non meno di 170 - un numero 
assolutamente spropositato 
per una realtà economica co
me quella della zona di Taran
to, ma ben comprensibile se 
visto quale ineccepibile sup-

IJorto per riciclaggio di denaro 
sporco. 

E, naturalmente, criminalità 
e affari, criminalità e apparati 
politici cittadini: la storia si ri
pete, pressoché obbligata. È 
quindi uno dei più scottanti ca
pitoli del rapporto Sica, questo 

; intitolato «Ammlnistraaone' 
comunale». Le storie inquie
tanti che si chiamano Antonio 

'Fago, consigliere de condan
nato per assegni a vuoto, 
esportazione di valuta e ricet
tazione; di Giancarlo Cito, con
sigliere della lista civica che fa 
capo ad Antenna 6, ex squa
drista, condannato per ricetta
zione e violenza privata; di Ni
cola Mclucci, anche lui consi
gliere comunale de, già vice
sindaco, denunciato per reati 
finanziari, favoreggiamento e 
falso. 

Che si chiamano, ancora, 
Cosimo Monfredi, pure consi
gliere comunale de, già coin
volto nella bancarotta fraudo
lenta del locale giornale «Cor
riere del giorno» e - citiamo te
stualmente Sica - «legato alla 
cooperativa Due Mari, la qua
le, per il corrispettivo di circa 1 
miliardo all'anno, dovrebbe 
gestire la manutenzione dei 
gabinetti pubblici di Taranto, 
dei quali, per la verità, difficil
mente si nesce ad avere trac
cia nelle vie cittadine, sia cen
trali che periferiche». 
• Vengono da qui, Didino e I 

suoi compagni. 

Francofonte in piazza 
contro le estorsioni 
Tre attentati a Gomiso 
• I SIRACUSA. Sciopero ge
nerale ieri a Francotonte, un 
paese del Siracusano che è 
sceso in piazza contro il rac
ket delle estorsioni. 

Negozi, bar e scuole sono 
rimasti chiusi. Un corteo, 
aperto dagli alunni delle 
scuole elementari, ha per
corso le vie del centro stori
co. Massiccia l'adesione alla 
manifestazione. 

Francofonte, 15mila abi
tanti, è uno dei centri della 
provincia di Siracusa mag
giormente assediato dalla 
mafia. Dall'inizio dell'anno 
in paese si sono registrati tre 
omicidi e tre casi di «lupara 
bianca», innumerevoli gii at
tentati del racket delle estor
sioni, gli ultimi due in questo 
mese. Il comitato promotore 
della manifestazione antirac
ket ha chiesto il potenzia
mento degli organici delle 
forze dell'ordine e una mag
giore trasparenza nell'attività 

amministrativa. I commer
cianti di Francofonte si sono 
impegnati, dal canto loro, a 
fare fronte comune contro i 
taglieggiatori. Ma il racket 
non molla la presa nelle altre 
aree della Sicilia. 

Ieri notte, un negozio di 
elettrodomestici è stato gra
vemente danneggialo da un 
incendio di natura dolosa nel 
centro di comiso. Il titolare, 
Salvatore Tummino, 35 anni, 
ha negato di aver mai ricevu
to richieste di denaro o mi
nacce dal racket del «pizzo» 
che si ritiene responsabile 
dell'attentato. Con quello di 
ieri notte, sono tre gli attenta
ti compiuti a Comiso negli ul
timi S giorni. La scorsa setti
mana, due auto erano state 
date alle fiamme. Anche in 
quei casi le vittime, due lavo
ratori del settore dell'indu
stria del marmo, avevano ne
gato di essere stati oggetto di 
tentativi di taglieggiamenti o 
minacce. 

Vetrine e insegne al buio 
serrande abbassate a Ostia: 
i commercianti protestano 
contro tangenti e racket 

Roma, serrata 
anti-bustarella 
dei negozianti 
Roma protesta contro racket e tangenti. Ieri le prin
cipali vie di Roma sono rimaste al buio: spente vetri
ne e insegne dei negozi molti dei quali hanno aper
to con un'ora di ritardo. I commercianti di Ostia, il li
do della Capitale, hanno tenuto per tutto il giorno le 
saracinesche chiuse. La serrata di protesta '«contro 
la corruzione dei politici locali» è riuscita. La denun
cia: «Per ogni licenza bisogna sborsare i soldi». 

DELIA VACCARELLO 

• • ROMA. Luci spente nelle 
principali via della Capitale, in
segne e vetnne al buio nell'ele
gante via Condotti e nelle stra
de del centro. Saracinesche 
abbassate per tutto il giorno a 
Ostia, il lido di Roma. Ieri la cit
tà ha protestato contro le tan
genti, il racket, la corruzione. 
Scossa dai recenti scandali 
che hanno visto un ammini
stratore sorpreso con una 
«mazzetta» da 20 milioni negli 
slip, due geometri dell'undice-
sima circoscrizione filmati da 
una tv privata mentre nsquoto-
no una 'bustarella", un asses
sore intento a chiedere denaro 
per prorogare un appalto, Ro
ma si è sollevata, la protesta è 
partita dai commercianti del li
do, particolarmente agguerriti 
contro la corruzione dei politi
ci locali, ormai abituati, dico
no i negozianti, a chiedere bu
starelle. E i colleghi della città 
hanno risposto' hanno postici
pato di un'ora l'apertura dei 
negozi e al calar della sera 
hanno spento le insegne. 

11 grido di allarme è partito 
da Ostia, il lido di Roma, che 
dista 30 chilometri dalla capi
tale. Quasi un paese, dove si 
conoscono tutti. I.a serrata era 
stata indetta già da diversi gior
ni. E ieri è riuscita in pieno: il 
98% dei negozianti ha tenuto le 
saracinesche abbassate. Al li
do sembrava quasi un giorno 
di festa, ma la gente non in
dossava i vestiti buoni e non 
era spensierata. «Non ne pos
siamo più di sborsare soldi per 
ogni licenza», hanno detto i 
commercianti. 

Al centro della Capitale in
vece la protesta è stata a mac
chia di leopardo. Se in alcune 
strade si e prodotto l'effetto 
notte, come nella centralissi
ma via Condotti e sull'Appia, 
dove erano spente vetrine e in
segne, in via Nazionale qual
che luce è rimasta accesa, e in 
via del Corso grandi negozi 
non hanno aderito all'iniziati
va. 

Più battaglieri dunque gli 
esercenti di Òstia. Come mai? 
La scintilla che ha riscaldato 
gli animi è stata una massiccia 
•calata» di ambulanti. Un mer
cato bisettimanale ò stato tra
sferito nei mesi scorsi al lido, 
da una frazione vicina. Ma ad 

Ostia è arrivato con molti posti 
in più. Di qui il sospetto che i 
nuovi arrivati avessero dovuto 
pagare per ottenere in cosi po
co tempo le autonzzazioni. 

Dal sospetto alle accuse. 
Forte di un malcontento sem
pre più evidente. Retro Morel
li, il presidente dei commer
cianti del lido, un quarantenne 
combattivo, e sceso in campo. 
E ha dato i suoi numeri. Dei 
2.500 negozianti di Ostia, circa 
il 60% secondo Morelli avrebbe 
subito pressioni da parte dei 
politici locali. E non e lutto, 
l'associazione ha reso pubbli
co anche il cosiddetto listino 
prezzi: una liccnz.i di abitabili
tà costerebbe intomo ai quat
tro milioni, un sopralluogo 
qualcosa in meno. 

Dichiarazioni che hanno la
sciato il segno. Da una parte i 
politici hanno levato gli scudi, 
criticando Morelli di «aver spa
rato nel mucchio». Dall'altra i 
negozianti hanno preso corag
gio. Subito sono partile le pri
me iniziative: e stalo istituito 
un numero verde, che fino 
adesso ha raccolto 100 segna
lazioni, di cui 20 si sono tra
sformate in denunce inoltrate 
ai carabinieri e alila magistratu
ra E slat.j lanciata l'idea della 
scruta, che IM raccolto le ade
sioni della Confcommercio e 
della Confesercenti. 

E ìen e arrivato il gran gior
no: tutto chiuso, persino i bare 
le pasticcerie Anche a scuola 
si e parlalo di corruzione. -È 
una buona iniziativa - dice 
Luigi del secondo liceo scienti
fico - in classe non si e parlato 
d'altro-. AssiepaU nella sala di 
un grande cinema i commer
cianti hanno dato voce alla lo
ro protesta, suscitando a tratti 
le reazioni dei poliuci locali. Il 
sindaco Carraro, intervenuto 
alla fine, ha annunciato impe
gni a breve scadenza per snel
lire le procedure per le prati
che amministrative, perchò le 
lungaggini «prestano il fianco 
alle scorrettezze». Ha detto di 
sentirsi «umiliato» per quanto 
denunciato dai commercianti. 
Poi 6 tornato in Campidoglio. 
Nelle stanze del Comune, trop
po lontane da Ostia che e qua
si un'isola staccata dalla Capi
tale dove tutto e più cu, «"olla-
bile, e forse più «pressante» 
che in alm quartieri della città. 

L'ordigno, esploso nella notte di martedì, ha provocato danni ingentissimi all'edifìcio e ad altri palazzi 
I magistrati nel mirino delle cosche. Avvertimento alla vigilia del maxiprocesso d'appello alla «Sacra corona» 

Lecce, trìtolo della mafia al tribunale 
In Puglia la criminalità organizzata punta sempre 
più in alto: l'altra notte una potente bomba è esplosa 
davanti al palazzo di giustizia di Lecce. Un pesante 
atto di intimidazione contro i magistrati che prepara
no il processo d'appello contro la «Nuova sacra co
rona unita». La città ha espresso solidarietà alla ma
gistratura; il procuratore della Repubblica chiede 
più impegno nella lotta alla criminalità organizzata. 

LUIGI QUARANTA 

L'attentato al tribunale di Lecce 

M LECCE. Un altro boato ha 
squarcialo la notte in Puglia: 
questa volta e accaduto a Lec
ce dove la sfida della criminali
tà organizzata si 6 rivolta diret
tamente contro la giustizia. In
torno all'una della notte tra 
martedì e ieri, un potente ordi
gno e esploso di fianco al pa
lazzo di giustizia del capoluo
go salentino, alla periferia 
nord della città. Un'espoloslo-
ne Ionissima, tanto da manda
re In frantumi 1 vetri di decine e 
decine di edifici circostanti ol
tre che quelli del tribunale. 
Gravi danni anche nel garage 
interralo del palazzo di giusti
zia: la bomba intatti era stata 
collocala su una grata di area-
zionc del sotterraneo e la de
flagrazione ha seriamente 

danneggialo numerose auto di 
servizio, comprese quelle blin
dale dei magistrati più esposti 
nella lotta contro la criminali
tà. Secondo Rli artificieri la 
bomba, confezionata da 
esperti, era composta da alme
no cinque chili di polvere da 
mina compressi in un baratto
lo e innescati da una miccia 
lunga. 

Questi primi elementi sono 
al vaglio degli inquirenti coor
dinati dal sostituto procuratore 
Cosimo Bottazzi. Riunione an
che del comitato provinciale 
per la sicurezza presieduta dal 
preletto di Lecce, Anlon;o Sti
lo, Polizia e carabinieri hanno 
immediatamente effettuato di
verse decine di perquisizioni, 
battendo a tappeto gli ambien

ti delle varie cosche salcnline 
nella speranza di raccogliere 
elementi che diano concretez
za giuridica alla pista da segui
re, quella della «quarta mafia», 
che nel Salento 6 sempre più 
forte ed arrogante. 

A palazzo di giustizia erano 
in corso in questi giorni le 
udienze preliminari di un pro
cedimento a carico di noti 
esponenti della «Sacra corona 
unita» per un grosso tradito di 
droga tra il Salento e Milano: 
proprio ieri mattina il giudice 
delle indagini preliminari si e 
pronunciato in merito ad una 
eccezione di competenza ter
ritoriale ed ha rimesso gli atti 
alla Procura di Milano, Ma non 
si esclude che l'attentato sia da 
mettere in relazione con l'im
minente celebrazione del pro
cesso d'appello contro la 
«Nuova sacra corona unita». A 
gennaio nell'aula bunker rea
lizzata nella palestra di un isti
tuto scolastico della zona 167 
di Lecce (oggetto di un atten
tato alla vigilia del processo di 
primo grado) torneranno a se
dersi gli imputali del primo 
maxi processo pugliese contro 
la criminalità organizzata. Al
l'esame della corte, le pesanti 
condanne che il tribunale pre

sieduto da Francesco Cosenti
no (anch'cgli vittima di un av
vertimento mafioso, una bom
ba non esplosa) comminò agli 
esponenti dei clan Rogoli, De 
Tommasi, Padovano e De Mat-
teis, il nucleo storico della «Sa
cra corona unita». 

Ai magistrati ieri f1 giunta in 
diverse forme la solidarietà di 
Lecce. L'hanno espressa i rap
presentami delle istituzioni, 
l'arcivescovo, monsignor Co
smo Francesco Ruppi, la fede
razione del Pds. Ma la scarsa 
riuscita del «presidio democra
tico" indetto ieri sera in piazza 
Sant'Oronzo dai sindacati e 
dalle associazioni degli indu
striali, dei commercianti e de
gli artigiani (circa trecento 
persone) sembra dar ragione 
alle amare parole del procura
tore capo Alessandro Stasi che 
davanti al luogo dell'attentato 
ha dichiarato ai giornalisti: "La 
criminalità si sente rafforzata 
da una sorta di convinzione 
che gli slrumenli per combat
terla non siano adeguati, pron
ti ed ellicaci: ma questo pur
troppo vale solo per gli slru
menli concettuali, intellettuali, 
di interprelazione, di cui inve
ce tulli noi dobbiamo e possia
mo disporre». 

22 E 23 NOVEMBRE 
DUE GIORNATE DI IMPEGNO 

E DI INIZIATIVE DEL PDS 
PER I SETTE REFERENDUM. 
Mille tavoli per una raccolta 

straordinaria di firme. 

Il Pds rivolge un forte appello 
a tutti i suoi militanti e ai 

cittadini perchè sostengano 
la raccolta di firme. 


